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PAURA E SENSI DI COLPA

Intervento:
E’ da molto che non si parla più della ricerca della matrice temporale. Ti vorrei chiedere a che punto sono queste ricerche rispetto alla famosa matrice del caos e della complessità?

Falco:
Non si riesce ancora a individuare quale può essere la matrice che si sta cercando; la scopriamo sul momento mentre la raccolta di elementi sta proseguendo in gran carriera. 

Intervento:
Leggo dal QdQ che nel coordinamento familiare si è ancora parlato - e non è la prima volta - dell'argomento paura. Mi pare molto strano che, nel contesto di un popolo magico, si adoperi questa parola che invece dovrebbe essere cancellata dal nostro dizionario. Secondo me un iniziato non dovrebbe mai aver paura; semmai potremo parlare di sentimenti più controllabili.

Falco:
Penso che le persone siano diverse e, in diversi momenti, possano registrare sentire, provare diverse sensazioni. E’ difficile determinare la differenza tra timore e paura. Bisognerebbe riuscire, con la luce della ragione e della conoscenza, che sono due elementi molto diversi, superare il buio che fa provare delle paure incontrollabili. Molto dipende dalle persone, dal valore che può avere la loro stessa iniziazione, dal peso che si può dare a questi vari aspetti e naturalmente dalla capacità di azione che è poi l'elemento che conta. In certi casi è bene avere un timore marcato, in questo caso in senso positivo, per il rischio di cedere ad aspetti del nemico. Potrebbe essere un elemento utile così come, in vari momenti della formazione delle persone, ci sono stati periodi nei quali ha contato molto, per alcuni, per formazione, il senso di colpa: fare o non fare le cose in base al senso di colpa che provavano. Se il senso di colpa si è trasformato poi in conoscenza che superava questo elemento riduttivo è un elemento positivo, se il senso di colpa è ancestrale, perpetuato anche ai figli, ai nipoti ed alle generazioni successive non è una vittoria ma è una sconfitta. 
Ma come si fa a determinare tutto questo? E' come se volessimo pesare ciascuno nelle proprie proprietà, nelle proprie distinzioni e caratteristiche: alcune possono essere interpretate in un modo o nell'altro ma bisogna essere dentro la persona per saperlo, per capirlo. Sono i fatti gli unici elementi che ci permettono di capire quando si cede ad una paura, ad un timore. In ultima analisi ricordo che una persona veramente coraggiosa è una persona che sa di avere paura, si rende benissimo conto di temere determinati aspetti ma, nonostante la paura, riesce a fare ciò che ha scelto. In questo sta la differenza tra chi si inchioda nel panico o si giustifica dietro la paura, dietro al panico per non fare le cose e chi, invece, nonostante la paura ed i timori, i dubbi, i problemi, il conoscere più o bene se stessi, a seconda degli eventi che si possono man mano presentare, riesce, nonostante tutto, comunque a superarsi. Ciò che distingue un essere umano con scintilla divina è il fatto di riuscire a fare le cose anche se c'è la paura, nonostante la paura. La paura è un elemento che può fare parte di noi: ci sono, poi, le persone veramente coraggiose che, nonostante la paura, sanno scegliere, mantenere e stabilire le linee di comportamento, qualunque cosa avvenga. Parlando di scelta. la scelta è una caratteristica straordinaria: una persona sceglie perché decide che quella è la verità che ha voluto determinare, credere. E’ una scelta, non può esserci una verità nell'assoluto, perché una verità nell'assoluto richiederebbe prove assolute ma, essendo noi individui relativi, possiamo avere solo realtà relative. La distinzione è determinata dalla realtà di scelta, dal potere della scelta che permette alle cose di essere quanto decidiamo siano.

LE FORME PONTE

Intervento:
Parli sempre con gli ospiti di trascendenza e di immanenza; ne consegue che la divinità è in tutte le cose. Solo nella specie uomo esiste un dio coscientemente da svelare e riportare alla luce, attraverso la crescita e l'evoluzione? La forma uomo è dotata di scintilla divina. Che caratteristica hanno le forme ponte? Tutte le forme ponte sono toccate dal divino ed hanno una possibilità di risvegliare dentro di loro questo divino?

Falco:
Forme ponte sono tutte quelle che sono nella lista dei papabili per diventare coscientemente portatrici di questa scintilla divina, e penso che queste specie siano non poche. Piuttosto che di evoluzione, dovremo, poi, parlare di progresso perché, in genere, l'evoluzione si rifà a dei cambiamenti, anche di tipo organico, a delle trasformazioni fisiche di vario genere che mutano una specie in altra o fanno distinguere una specie in altri aspetti.

Il progresso, il quale invece è una caratteristica che la nostra specie, per esempio, sviluppa, permette, pur mantenendo per un determinato tempo le medesime caratteristiche somatiche, dei cambiamenti di grosso peso all'interno di una popolazione. Tutte le specie evolute, gli animali, sono capaci di cambiamento, capaci di imparare, di avere un progresso nel loro sviluppo; indipendentemente dalla loro trasformazione fisica, possono a loro volta trasferirlo ai loro parenti, ai discendenti, a quelli della medesima tribù, del medesimo branco. L'etnologia parla, anche recentemente, di queste caratteristiche: le orche insegnano, ad esempio, ai loro simili come usare un nuovo sistema di caccia per catturare i gabbiani. Catturata la foca, invece di mangiarla, la lasciano galleggiare sul mare; si appostano poi sott'acqua aspettando che arrivino i gabbiani per mangiare la foca, e allora si mangiano anche i gabbiani. In passato, delle scimmie, in Giappone avevano imparato un sistema più adatto per distinguere i semi dalla sabbia. Una scimmia ha scoperto che, se gettava la sabbia con i semi in acqua, i semi galleggiavano. Adesso sono decenni che alcuni gruppi di scimmie trasmettono normalmente ai loro piccoli i loro sistemi. Altri animali usano attrezzi, bastoncini e così via. Nell'insegnamento, nel trasferimento di nozioni e di informazioni si crea un’educazione che può permettere, in una specie, una progressione senza la necessità di un cambiamento che è quello che avviene nella trasformazione per l’evoluzione. Comunque, modificando il tipo di alimentazione, si accelera considerevolmente anche l'evoluzione organica: il corpo cambia perché impara a nutrirsi anche di altri elementi, ed il cambiamento, a sua volta, è accelerato. Per quanto riguarda la nostra specie, dove c'è una profusione di elementi aggiunti, dei quali spesso non conosciamo le caratteristiche, si spera che non si sia invece superato il limite, imparando dove invece possano nascere dei danni alla specie stessa. Quel centinaio di migliaia di sostanze mai analizzate, create dalla chimica, dall'industria, dalle attività umane che sono nell'aria, nell'acqua, nelle cose di cui normalmente la nostra specie si nutre, ci modificano profondamente. Un animale quando c'è paura, fugge, si difende. L’uomo può, nonostante la paura, andare contro il proprio istinto, e noi ci troviamo spesso a cavallo di queste aspetti. Alcuni senza pensare possono semplicemente fuggire di fronte ad una condizione che si presenta improvvisamente. Ci sono altri che nonostante la paura, riescono a fare delle cose che permettono di superarla. La paura è un elemento difensivo naturale che è in noi.

IL TEMPIO DELL’UOMO E LE BUCHE

Intervento:
Possiamo fare una prospettiva di quello che può essere il valore spirituale legato alle Buche, come estensione del Tempio dell'uomo, come valore artistico che si coniuga perfettamente con l'aspetto spirituale?

Falco:
Sono possibilità tutte da scoprire perché, finché non viene svuotata la prima Buca, non so cosa ci faremo dentro: non so se le pareti saranno verticali o inclinate, non so se ci saranno molte rocce che spuntano. Dovremo decidere quindi cosa fare, se eliminarle con costi aggiuntivi o se invece integrarle. Un'idea era quella di scolpirle, mantenerle all'interno, trasformarle in statue, anziché tagliarle per poi erigere delle pareti. Finché non avremo completato questa prima parte di lavoro è difficile determinare come si potrà sviluppare il seguito. Il progetto di massima consiste nel creare un anello di cemento adatto in modo tale da poter ancorare tutte le capriate che serviranno per sviluppare questa cupola alla quale, non sappiamo ancora, se daremo un’inclinazione. Bisognerà studiare il terreno, quale sarà la posizione adatta per ricevere sufficiente luce perché il tutto sia armoniosamente inserito nell'insieme. Ci troviamo adesso nella condizione di un artista di fronte ad un blocco di marmo; bisogna vedere cosa decidiamo di tirare fuori. Lo scopriamo mentre lo si fa, il tesoro è lì e ce lo gustiamo, e ce lo gusteremo. Sicuramente, ad un certo punto, ci sarà una cupola; cosa ci sarà sotto la cupola sicuramente non lo so e sono ben contento di non saperlo, altrimenti metà della sorpresa dove va a finire?

Intervento:
Tempo fa, si diceva che il Tempio dell'Uomo rappresenta circa un decimo di un progetto generale. Le Buche, quelle che noi chiamiamo Buche, fanno parte di questi 9/10 di estensione della prima parte del Tempio?

Falco:
Certo.

COMPLESSITA’ E NEMICO

Intervento:
Ti vorrei proporre una prima chiave di lettura relativamente alle isole temporali, tra cui ci sono quelle che abbiamo definito la nuova Atlantide, e questo luogo 900 anni davanti noi. Sappiamo che la complessità rappresenta un valore molto significativo all'interno dell'evoluzione di queste isole temporali. Sappiamo che la complessità è importantissima per combattere le forze che si oppongono, quindi le forze che si oppongono alla vita, all'evoluzione. La chiave di lettura che ti voglio proporre è questa: l'aumento di complessità che noi raggiungiamo attraverso la creazione di questi nuovi piani di realtà può essere intesa come un'arma contro le forze che si oppongono all'evoluzione dell'uomo?

Falco:
Perché no? Tutto può essere un'arma: un bastone, un sasso, un kalasnikov. Bisogna vedere, poi, se uno strumento è usato come tale, qual è la funzione dell'oggetto: un martello può servire per piantare chiodi ma anche per dare delle martellate su qualcuno. Anche i vari elementi, le varie forze, con le quali costantemente siamo in contatto, possono essere utilizzati in forma impropria o in forma appropriata. Io conto, nell'arco di poche settimane, di lanciare i primi nuovi satelliti temporali. Vedremo cosa succede e quindi, in quel momento, incominceremo un monitoraggio adeguato per tutti gli aspetti che ci riguardano. Però, nel contempo, procedono i lavori relativi all'orientamento delle masse, di tipo planetario, procede soprattutto l'apertura dei pacchi che presentano sorprese e opportunità in maniera enorme. Quindi, si tratta di potenzialità straordinarie: bisogna gestirle. Quando si è in una camera di tesori non occorre riempirsi le tasche di tutto, ne esistono talmente tanti che bisogna fare una selezione. Siamo adesso nella fase della selezione anche finalizzata ai programmi che nel tempo ci siamo dati, come la ricerca delle matrici.

TRIADE E GEOGRAFIA TEMPORALE

Intervento:
Noi abbiamo avuto da te delle mappe che riguardavano il territorio temporale. Io immagino che questo territorio temporale nel tempo, attraverso l'avvento della Triade, si sia evoluto, e quindi, anche attraverso l'asseveramento di tutti i territori, che facevano parte delle divinità che sono entrate a fare parte della Triade.

Tempo fa, parlavamo di quelle divinità territoriali che avevano una giurisdizione su territori di loro competenza. Ho immaginato che, con l'avvento della Triade, questi territori, siano stati asseverati ed abbiano prodotto un cambiamento nella morfologia della geografia temporale?

Falco:
No, la geografia temporale cambia dall'adesso in poi, non può cambiare in forma retroattiva. Come tutti i cambiamenti che avvengono attraverso i movimenti temporali i cambiamenti avvengono considerando come perno il punto dal quale si è partiti, e da quel punto in avanti avvengono cambiamenti. I territori non cambiano, i territori sono quelli che sono, i territori temporali non sono altro che una quantità di zone che, per un certo numero di anni, non sono abitate da forme umane per cui sono diversamente utilizzabili. 

TECNARCATO E CONCILIO

Intervento:
Recentemente facesti nuovamente un accenno al Consiglio come punto fondamentale per fare chiarezza di cosa significa essere damanhuriani, facendoci un appunto sul fatto che non abbiamo più portato avanti questa grande possibilità.

Ora, in tutto questo tempo, cioè un anno, abbiamo parlato di temi come quello della paura o di altri argomenti, scelti con diversi criteri, da presentare al Concilio. Non sappiamo però, cosa significa arrivare preparati al Concilio, non sprecare questa opportunità; però dall'altra parte, non credo che non ci abbiamo pensato.

Cosa intendi quando dici che stiamo sprecando questa opportunità del Concilio che si potrebbe fare? 

Falco:
Il Concilio è una opportunità, se si è capaci di coglierla ed investirci, ma non è una cosa che devo fare io. Finché l'ho seguita, ho convocato le persone e qualcosa si è fatto. Però, il Concilio non ha molto senso e, nonostante non si siano più fatti incontri conciliari, tutto quanto è andato avanti, con programmi che devono essere in ogni caso seguiti. Se ci sono e ci saranno argomenti utili ed importanti da trattare in questa maniera è una opportunità che può essere sviluppata, e chiunque lo può proporre. I metodi ci sono, non mi sembra che, al di là di alcuni temi importanti come il discorso dei figli, si siano fatti significativi passi in avanti. Non è stata utilizzata questa possibilità perché avete ritenuto opportuno di non utilizzarla o non ha interessato a sufficienza. Ho fatto addirittura un elenco degli argomenti sui quali portare l'attenzione e per i quali stabilire vari paletti e direzioni. Poiché non si è creato interesse, poiché non si è prodotto a sufficienza, ho usato un altro metodo: ho spinto ulteriormente tutto il lavoro che poteva riguardare il Tecnarcato, per cui le persone che sono nel Tecnarcato, nel Tecnarcalato, soprattutto nel Tecnarcato, sono persone che seguono norme e possono, se vogliono, proporre delle norme che poi, all'interno delle persone stesse, in questa forma collegate ed affiliate, possono avere un peso ed una importanza. Tanto è vero che, in questo campo, c'è stato un procedere con una relativa velocità, c'è stato, senza dubbio, un miglioramento, un perfezionamento rispetto ai metodi, al modo di parlarsi, al come crescere, al come sviluppare questi aspetti. Il Tecnarcato è distribuito tra la popolazione, in mezzo alle persone, ed anche trasversalmente attraverso i nuclei, Non tutti i nuclei comunità hanno persone nel Tecnarcato e viceversa; anche in altri nuclei ci sono persone collegate a questa forma, a questa disciplina, a questa scelta ulteriore, a questa condizione che permette ai damanhuriani di essere più radicali e pratici rispetto alle cose che hanno scelto. 

Quindi, abbiamo fatto un netta distinzione nei fatti: coloro i quali vogliono andare avanti rispetto ai vari argomenti - e molti degli aspetti relativi al Tecnarcato sono argomenti di conciliazione, elementi per i quali e attraverso i quali, le persone, scelgono e determinano comportamenti comuni che condividono e per i quali si relazionano e si confrontano – e coloro che non perseguitano questo cammino. Hanno questa possibilità, lo fanno; quelli che non hanno voluto farlo non l'hanno fatto, e sono rimasti indietro. Mi sembra sempre più chiaro questo punto. Si prosegue in questa direzione con coloro i quali sono interessati; coloro che non sono nel Tecnarcato, nel Tecnarcalato perché non hanno questa disciplina, questo interesse, questa voglia, si sono autoesclusi e, quindi, per arrivare a conclusione, direi che le persone che sono all'interno del Tecnarcato certamente hanno proseguito in maniera capillare su argomenti conciliari, gli altri chiaramente non l’hanno fatto per scelta. Arriviamo pure al fulcro dell'argomento: io non voglio dividere i cittadini ma non voglio neppure unire quello che si è diviso. Sto parlando di qualità, sto parlando di scelte, sto parlando del rispetto profondo che ritengo di avere nei confronti delle scelte che ognuno effettua, purchè siano scelte vere, e non scelte suscitate da suggestioni, dall'amico, dall'amica, ma siano scelte che vengono dall’intimo. Non mi interessano le banderuole, mi interessano le persone che si formano, e si formano perché, anche se hanno paura di sé o dei vari aspetti, sono capaci di essere dei tedofori, quei portatori di luce che vorremmo fossero tutti quelli che cercano di avere un contatto reale con la propria divinità contenuta. Tutti gli altri possono fare, in qualunque momento, scelte diverse, impiegheranno del tempo, impiegheranno il necessario, ce la faranno se lo vorranno, non vengono posti ostacoli. L'ultimo discorso di ieri è invece volto chiaramente a stabilire questo: attenzione, abbiamo della gente lanciata che, in alcuni casi, rischia di essere ostacolata, rispetto all'ottemperare scelte che ha già fatto, a causa di comportamenti più rallentati, più svogliati che altri possono avere. Non mi sembra giusto che i più attivi siano rallentati dagli altri; nella formazione dei Nuclei, nella costruzione e nella costituzione di ciò che si formerà perché, attenzione, dopo i Nuclei Comunità, dopo un numero sufficiente di Nuclei Comunità, ci sono fasi successive che sono sempre più luminose, sempre più interessanti, estroverse, intimiste e che dovrebbero dare grandi occasioni a quelli che vogliono arrivarci. Quindi, è chiaro che, se ci sono ostacoli determinati dai fiumi, dai comportamenti, dai silenzi, dal non comunicare, del fatto che, finché uno non dice niente, tutto va bene e, appena uno parla, scoppia tutto, insomma, tutte cose che succedono nei vari spazi, nei vari nuclei, in alcuni luoghi abitativi, è allora evidente che non si va certamente in quella direzione. Occasioni per conciliarsi e conciliare sono molte, come quella che si è conclusa ieri con il colloquio con le Guide. Venti persone non hanno scelto di farlo. Allora cosa bisogna fare? Rallentare perchè alcuni sono rimasti indietro? Si sono dimenticati? Non sono interessati? Non ritengono opportuno questo tipo di colloqui per un qualunque loro motivo? Hanno fatto una scelta ma le loro scelte non devono rallentare quelli che vanno più veloci. Direi che la nostra strada è assolutamente lineare da questo punto di vista. Dal mio punto di vista non fa una piega, si va avanti veloci, nella direzione che è stata scelta a seconda dei desideri che le persone hanno espresso quando hanno deciso di diventare damanhuriani, e quando hanno deciso che diventare damanhuriani non era una via di mezzo: non era una via di mezzo e non è una via di mezzo. Quelli che decidono e che desiderano sia una via di mezzo hanno tutto il diritto di considerarla tale e, a loro volta, di rapportarsi all'insieme in questa maniera, con oneri ed onori e con quello che ne deriva. Ci saranno quelli che vanno avanti più velocemente perché l'hanno determinato e ci mettono impegno, e quelli che hanno altre motivazioni, altri tempi, altri desideri, come nell’ottemperare le cose che hanno scelto. Direi che questo discorso è chiarissimo. Abbiamo visto, quindi, che il discorso del Concilio, per quanto riguarda il Tecnarcato, è stato abbondantemente superato e mantenuto. Ci possono senz’altro essere argomenti dei quali può essere interessante una discussione collettiva. Nessuno lo impedisce, basta volerlo fare! Alcuni sono interessati, altri no, alcuni ci sono, altri sbuffano. In questo caso non ci sono perché conciliare vuol dire scegliere.

Quindi, un elogio, un’accelerazione e un incoraggiamento a tutti quelli che spingono; quelli che spingono hanno diritto di trovare una risposta alle loro scelte e una presa d'atto per quelli che non spingono; sono loro che devono essere cittadini, fare le loro scelte, determinare la qualità, la quantità, l'intensità della loro presenza. Ed ancora più curiosa è la concordanza tra le scelte relativa alla fotografia che ho fatto tempo fa ai damanhuriani, attraverso la lettera che ho chiesto quella sera e quello che poi è successo. Partecipare o non partecipare al Tecnarcato o al Tecnarcalato, essere interessati o non interessati al Nuclei Comunità, effettuare od avere effettuato, per interesse, per scelta, i colloqui con le Guide per conciliare, qualunque cosa si fosse voluto in quel momento conciliare, discutere, sentire, parlare, confrontare, sono elementi che corrispondono fra loro. 

Con determinate persone - e mi chiedo questo tutti i mesi - sarei riusciti a mantenere, a formare Damanhur? In alcuni casi certamente no: sono persone, senza dubbio, validissime sotto altri aspetti ma con i quali Damanhur non esisterebbe un quarto d'ora se non ci fossi io, perché partirebbero per la tangente mentre Damanhur deve esistere anche se non ci sono io. Questo, come sapete, è uno dei punti fondamentale della Costituzione e del mio programma di decenni. Quindi, io continuo a fare questo, a setacciare questi elementi e considerarli con rispetto dovuto ma, a loro volta, deve esserci lo stesso rispetto per altre parti. Vi parlo semplicemente di fatti, perché la cosa vera sono i fatti, non le intenzioni. Devo adesso farvi un’esortazione: spero che nei nuclei vi siate mossi a proposito di quanto annunciato ieri sera, a proposito, appunto, della necessità di accelerare la formazione dei Nuclei Comunità. Il ragionamento è molto semplice: ho dato tempo fino a maggio; però alcuni non si sono mossi di un centimetro per cui non si muoveranno neppure di un centimetro da qui a maggio, tanto vale non far perdere tempo agli altri. Ecco perché si arriverà prima. Accelereremo prima, quindi guadagneremo mesi nella vita di ciascuno di noi nello sviluppo delle fasi successive, in modo tale da arrivare, in primavera, in pieno lancio sull'ottenimento degli obiettivi successivi, per tutti quelli che lo vorranno, mentre gli altri faranno la loro vita, faranno le varie cose all'interno di Damanhur come vorranno, un po' più alla finestra, certamente non in prima fila, nel nostro esercito.

DAMANHUR E I NUOVI CITTADINI

Intervento:
Nei confronti di quello che hai detto ieri sera questo vale anche nei confronti dei nuovi cittadini.

Falco:
Si, devono incominciare a muoversi, devono mettere in prima analisi Damanhur perché l'ideale si costruisce con la forza di tutti quanti noi. Dopo, e non prima, ci sono gli interessi personali, tutte le proprie scelte, affettive, abitative, lavorative che devono venire dopo perché, se vengono prima, non si è damanhuriani.

Per quanto riguarda la preparazione, la velocizzazione di questa preparazione è sempre una questione di investimento. Io credo nelle persone che investono seriamente in Damanhur quando lo dimostrano nei fatti. Si vede subito quando cambiano le velocità, per legittimi interessi, da parte di ciascuno; gli interessi sono sempre legittimi ma possono non corrispondere con i miei. Ripeto, i miei possono non corrispondere con quelli collettivi, damanhuriani. Siamo pionieri e quindi possiamo rallentare, inciampare, cadere, non siamo sicuramente perfetti, ma sappiamo che possiamo migliorare l'imperfezione e farla diventare altro. Io mi posso fidare sempre e solo di quelli che investono tutto; gli altri, che hanno le loro situazioni, i problemi di cuore, di coppia - sono tutte situazioni serissime ed importantissime - però, nove volte su dieci, questi aspetti interagiscono con le altre forze perché, se noi abbiamo 100 di energia, da qualche parte l'energia va messa. In una coppia capisco benissimo che uno dei due dice: "Ma come? Metti tutta l'energia lì, ed io chi sono?" Se questo è una damanhuriana o un damanhuriano capisce il perché: è un punto che può collimare per entrambi. Se uno dei due vive nella paura delle mancanze che possono essere determinate dal comportamento da parte dell'altra persona, ci sono certamente degli elementi che poi non funzionano. Ma dovete vederli voi e fanno parte della vita di ciascuno. Io mi fido di quelli che fanno e posso soltanto vedere cosa succede. Non faccio differenza tra gli ultimi cittadini arrivati, gli ultimi cittadini che sono diventati tali o che stanno diventando tali e quelli che sono cittadini da decenni. Non faccio differenza perché sono questi i fatti. Ci sono cittadini, ultimi arrivati, che stanno facendo decisamente molto più di quanto fanno altri che sono arrivati molto prima. E’ un segno positivo per loro, pessimo per gli altri. Quando faccio la mia valutazione mensile, scorro l'elenco dei cittadini e mi dico: con questi cittadini Damanhur regge? Sono elementi che portano o sono elementi che rallentano?

L'elenco non prevede mai l'età delle persone, si parte dai sette anni in su. Non ci sono freni, non ci sono rallentamenti; c'è senz’altro la possibilità di partecipare a pieno al discorso relativo al Tecnarcato e al Tecnarcalato e spesso si tratta di mesi anziché di anni per quanto riguarda la velocizzazione della nascita. Per quelli che, a suo tempo, hanno voluto entrare più velocemente è stata data quella finestra perché potessero farlo, l'hanno fatto, se ci sono altri, diversi da quelli che non l'hanno colta ma arrivati dopo, anch'essi avranno senza alcun problema la loro finestra di possibilità. E, poi, ci sono le persone che si sono segnate per imparare a viaggiare; molti dei giovani, per esempio, hanno voluto farlo. 
Quindi, incominceranno a capire cosa vuole dire muoversi con i camper, non con i camper, viaggiare, sicurezza, non sicurezza, e questo può succedere nell'arco di giorni e settimane perché può darsi che capiti a più persone di muoversi, di viaggiare, di prendere le tende, di andare da qualche parte - quelli che lo vorranno fare mentre gli altri li sosteranno come altri hanno fatto per loro in altri momenti -. 
Ci sono e ci saranno delle possibilità, delle opportunità per quelli che hanno la testa in una direzione precisa perché si tratta di un investimento costosissimo e un investimento costoso può rendere diamanti, può rendere tantissimo, purchè l'energia vada in quella direzione. Se non è in quella direzione possono evitare anche di proporsi perché di fatto poi rischiano di essere un peso anziché un elemento utile, nei tempi e nei modi nei quali ci stiamo muovendo. E' questa una sollecitazione per tutti quelli che hanno fatto le loro scelte e che ogni giorno rinnovano le loro scelte; è una presa d'atto per quelli che hanno fatto e fanno scelte differenti.
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